
Testi per l’incontro dei consigli presbiterali delle Chiese di Lombardia 

 

[nel contesto della celebrazione della Pasqua, Gesù contesta l’aspettativa dei discepoli di occupare 

posizioni di potere vissuti come privilegio e non come servizio. La sinodalità è una conversione] 

 
 

Quando venne l'ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, e disse loro: "Ho tanto 

desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: non 

la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio". E, ricevuto un calice, rese grazie 

e disse: "Prendetelo e fatelo passare tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò 

più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio". Poi prese il pane, rese grazie, lo 

spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in 

memoria di me". E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: "Questo calice è la 

nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi". 

Ma ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me, sulla tavola. Il Figlio dell'uomo se ne va, 

secondo quanto è stabilito, ma guai a quell'uomo dal quale egli viene tradito!". Allora essi 

cominciarono a domandarsi l'un l'altro chi di loro avrebbe fatto questo. 

E nacque tra loro anche una discussione: chi di loro fosse da considerare più grande. Egli 

disse: "I re delle nazioni le governano, e coloro che hanno potere su di esse sono chiamati 

benefattori. Voi però non fate così; ma chi tra voi è più grande diventi come il più giovane, e 

chi governa come colui che serve. Infatti chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è 

forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve. 

Voi siete quelli che avete perseverato con me nelle mie prove e io preparo per voi un regno, 

come il Padre mio l'ha preparato per me, perché mangiate e beviate alla mia mensa nel mio 

regno. E siederete in trono a giudicare le dodici tribù d'Israele” (Lc 22,14-22) 

 

[nella lettera in cui Paolo annuncia il progetto di Dio di radunare tutti in un solo corpo, sottolinea la 

diversità dei ruoli come pluralità di doni per edificare il corpo di Cristo. La sinodalità è uno stile per 

l’edificazione della Chiesa] 

 

“Io, dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera 

degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, 

sopportandovi a vicenda nell'amore, avendo a cuore di conservare l'unità dello spirito per 

mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza 

alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, 

un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di 

tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura 

del dono di Cristo. 

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere 

evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, 

allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all'unità della fede e della 

conoscenza del Figlio di Dio, fino all'uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della 

pienezza di Cristo” (Ef 4,1-7.11-13) 

 


